Al caffè degli studenti
Il caffè degli studenti sulla Hauptstrasse era di nuovo affollato e chiassoso, come sempre quando si avvicinava il periodo degli esami.

La ragazza se ne accorse subito, sbucando dalla strada che percorreva ogni giorno tornando dalle lezioni.

I tavolini bianchi erano tutti occupati e accanto alle tazze di caffè e ai grossi bicchieri di birra si ammucchiavano in disordine fogli, penne e libri di ogni genere. I ragazzi si fermavano volentieri a bere e a chiacchierare tra loro, discutendo dei rispettivi impegni e delle rispettive ansie. Ridevano a voce alta e squillante per mascherare il nervosismo. L’ara ormai estiva invitava a sostare all’aperto fini a tardi e a disertare le buie aule di studio delle biblioteche e degli istituti universitari. La ragazza si fermò per qualche secondo ad osservare la scena per decidere se le conveniva tirare diritto, rinunciando alla sua sosta abituale, o tentare di trovare un posto libero. Non le andava di tornare a chiudersi in casa dopo aver trascorso tutta la giornata a spulciare polverosi documenti di archivio, ma d’altra parte aveva bisogno di un angolo un po’ appartato e tranquillo per terminare di leggere le pagine che costituivano il suo compito giornaliero.

La scelta si imponeva alla svelta, prima che si facesse buio…

Si avvicinò di qualche decina di metri e si accorse di un tavolino rimasto miracolosamente libero proprio accanto alla porta d’ingresso del caffè; avrebbe avuto alle spalle il solido muro di pietra e niente altro : stupendo. Si affrettò ad occuparlo.
Posò la borsa sulla sedia accanto alla sua e tirò fuori gli appunti. Il vento leggero girava ogni tanto le pagine del libro aperto e lei si guardò intorno per cercare qualcosa con cui fermarle.

Il tavolino accanto al suo era occupato da tre studenti che chiacchieravano animatamente. O meglio due di essi stavano discutendo e accalorandosi su opinione evidentemente molto divergenti, mentre il terzo ascoltava in silenzio senza intervenire.

Lo guardò attentamente per qualche secondo, poi distolse lo sguardo quasi spaventata dalla propria improvvisa ed intensa emozione.

Egli se ne stava tranquillamente appoggiato allo schienale della sedia, le lunghe gambe accavallate, e fumava lentamente una curiosa pipa bianca. La borsa del tabacco era appoggiata sul tavolino tra le tazze del caffè, un boccale di birra scura e libri piuttosto sgualciti. I lunghi capelli biondo scuro erano accuratamente raccolti in una coda di cavallo e lasciavano così completamente scoperto il viso appena arrossato dal sole. Gli occhi ridevano di un loro riso segreto.

Nello stesso istante in cui lei distolse gli occhi, riportandoli sul libro, si accorse che anch’egli la stava guardando. Aspettò qualche secondo prima di riportare lo sguardo su di lui. Infine i loro occhi si incontrarono ed il ragazzo, togliendosi la pipa di bocca, accennò un breve saluto. Lei rispose con un sorriso. Rimasero seduti ai loro tavolini fino a che si fece buio e i lampioni lungo le strade e sulla piazza cominciarono a diffondere la loro luce gialla. Gli amici se ne erano andati da un pezzo, ma lui era rimasto. Quando lei fece per andarsene, alzò la testa dal libro e la salutò.
Da allora ogni giorno si incontrarono al caffè degli studenti. Qualche volta scambiavano alcune parole, ma la maggior parte del tempo la trascorrevano entrambi nello studio dei rispettivi libri.

Eppure c’era un fluido eccitante che scorreva inarrestabile tra loro, una corrente di attrazione quasi magnetica e sensuale.

Un giorno il ragazzo non aveva amici con sé.

· Non so nemmeno il tuo nome – le disse.

· E’ importante? Dopo tutto quando ripenserai a questi brevi giorni di giugno, non avrai bisogno di sapere come mi chiamavo per ricordare il mio viso. -

Lui sorrise tacendo e fumando la pipa.

Poi insistette: - Ti prego, dimmelo.-

· La ragazza che se ne andava dopo il tramonto.-

· D’accordo. E di me che dirai?-

· Il ragazzo che fumava la pipa e aveva gli occhi ridenti.-

· Meraviglioso.-

Al tramonto del sole, come sempre, si alzarono. Si diressero insieme verso il fiume. Passeggiarono a lungo percorrendo l’argine finché giunsero al vecchio ponte sotto il castello. Rimasero vicini in silenzio osservando la luce danzante dei lampioni e delle stelle sulle acque nere del fiume. Tornarono indietro verso il centro della città. Arrivarono al loro caffè . Lui la strinse a sé baciandola.
Si separarono infine.

Quello fu l’addio dei brevi giorni d’estate. Non si incontrarono più, ma lei ricordò sempre il ragazzo che fumava la pipa seduto al piccolo caffè degli studenti e aveva gli occhi che ridevano.

